
Il filosofo torinese interviene insieme a Sartori, Martinelli 
Bonanate, Pasquino, Passigli, Pizzomo, Rusconi e altri politologi 
Rifondazione comunista e la De schierati per il turno unico 
Occhetto: «Lascerebbe le cose come stanno, allora meglio votare» 

Braccio di ferro sulla riforma elettorale 
Appello di Bobbio e di 17 intellettuali per il doppio turno 
Doppio turno con ballotaggio, chiedono in un ap­
pello diciotto politologi tra i quali Bobbio, Pasquino, 
Pizzomo, Sartori; turno unico, dicono De e Rifonda­
zione comunista. Spadolini: sventare rischi elezioni 
anticipate. La riforma dovrebbe essere votata dalla ; 
Camera il prossimo 24 giugno. Occhetto: «11 turno 

. unico lascia le cose come stanno, allora meglio vo­
tare e rendere costituente la prossima legislatura». 

LETIZIA PAOLOZZI 

B ROMA Rioncntare il Parla­
mento Mettere al passo la Ca­
mera con il Senato. Sennò, ul­
tima spiaggia sarà quella delle 
elezioni anticipate a ottobre. .'• 
Ultima spiaggia niente affatto -• 

. attraente, anzi paventata dal 
presidente del Senato, Giovan- • 
ni Spadolini, il quale teme «il . 
clima di sfascio e di disintegra-
/ione» in cui le elezioni verreb­
bero a svolgersi. • •••••••• 
. E la Camera ha approvato il 

calendario dei lavori per la ri- •, 
forma elettorale: il 14 giugno si ! 
comincia a discutere, il voto è 

' previsto per 1124.'r ;• 
Primo dilemma (non sciolto . 

dal referendum): turno unico •' 
(all'inglese) • o doppio turno ; 

; (alla francese)? Diciotto stu- ;• 
•" diesi, accademici, politologi ; 

(tra i quali Norberto Bobbio, 
Luigi Bonanate, Alberto Marti-: 

nellì, Gianfranco Pasquino, \ 
Stefano • Passigli, Alessandro ' 
Pizzomo Gian Ennco Rusco­
ni) rivolgono un appello a Par 

lamento e governo affinchè 
«operino una scelta a favore di , 
un sistema elettorale a doppio 
turno con ballottaggio per en­
trambe le camere». •• 

Il perchè di questa opzione 
, lo spiega Bonanate, docente di 
: Relazioni intemazionali. «Po­

sto che abbiamo abbandonato 
la proporzionale (anche se 
ora ho qualche dubbio su que­
sto abbandono), dobbiamo 
dotarci di una logica più dialo­
gica. Certo, i partili tradizionali 
possono sempre imbrogliarci, 
ma da questo momento gli 
elettori hanno da spendersi la 
possibilità del secondo turno». 

Che significa «anche se ora 
" ho qualche dubbio»? «Significa 

che sarebbe interessante, per 
• noi cittadini, sapere dove si an-
:••• drebbero a posare i voti che 
• davamo una volta con la prò-

; porzionale. Sarebbe interes­
sante sapere se il Psi vale dav-

• vero quel 3 % che tutti prevedo­
no Insomma ci siamo privati 
di una logica più fotografica» 

quella proporzionale, per una 
logica più dialogica. 

Continua il firmatario del­
l'appello: adesso, ciascuno di 
noi voterà liberamente nel pri­
mo turno e poi verificherà «co­
me si distribuisce il tutto». In 
qualche modo, una volta, il se­
condo turno era in mano ai 
parlamentari; ora, con il ballot­
taggio, al secondo turno saran­
no gli elettori a costruire mag­
gioranze dì «tipo bipolaristico». 
Dopo, e solo dopo, in terza 
istanza, il gioco rientrerà nelle 
mani degli eletti «ma eletti sulla 
base di un scelta dei cittadini. 
Diciamo che abbiamo ottenu- • 
lo, con il referendum, una scel­
ta al quadrato». • 

Resta un problema. Nei gior­
ni tra primo e secondo turno 
non è prevedibile il classico, 
mercato delle vacche, accordi 
tra candidati più vicini alle se­
greterie dei partiti? Con il refe­
rendum ci si è espressi contro •• 
la proporzionale pura e «cosi è 
stata data una botta ai partiti. 
Se va male il meccanismo del 
doppio turno, tutto resta come 
prima. Ma se i cittadini impara­
no a votare, avremo un miglio­
ramento». Insomma, qualche 
passo avanti nella direzione di 
un sistema bipolare. 

•Il turno unico, si legge an­
cora nell'appello dei diciotto 
politologi, non eviterebbe la 
necessita di ricorrere a governi , 
di coalizione frutto di una me­
diazione partitica, ritardando ' 
cosi l'instaurarsi di un più di-' 

Norberto Bobbio 

retto rapporto tra voto popola­
re e formazione dei governi. 
Inoltre, il turno unico permet­
terebbe l'elezione di candidati 
anche con una esigua maggio­
ranza relativa, con una forte in­
cidenza di interessi locali leciti 
o illeciti. Con il doppio turno, 
invece, i candidati per risultare 
vittoriosi, devono conseguire 

una percentuale di voti ben 
più alla con una minore inci­
denza di tali interessi locali ed 
una maggiore legittimità degli 
eletti».; 

Naturalmente, il pericolo sta 
in agguato anche con il dop­
pio turno. Non può essere un 
meccanismo elettorale a sco­
raggiare elettori che magari 

persistono a votare un concus-
sore o un corruttore. «Ma i par­
liti, ribatte Bonanate, dovranno 
annunciare i nomi delle perso­
ne che scelgono per il ballot­
taggio». Dunque, maggiori in­
ciampi e vincoli e controlli. E 
non ci sarà il rischio di sbaglia­
re, con il bipolarismo. La sco- , 
pena, di fronte a due grandi 
aggregazioni è che destra e si­
nistra, conservatori e progres­
sisti, esistono ancora. 

«Il turno unico, la coseddet-
ta legge fotocopia, è funziona­
le a lasciare le cose come stan­
no • dice Occhetto in un'inter­
vista che il Corriere della Sera 
pubblica oggi - Intanto gli in­
quisiti vanno in carrozza e poi 
si favorisce una riorganizzazio­
ne trai due poli. Il meglio della 
cultura giuridica è per il dop­
pio turno, la Confindustria e i 
sindacati sono per il doppio 
turno. Non si capisce perché 
solo la De deve decidere la leg­
ge elettorale. E allora piuttosto 
della fotocopia siamo per an­
dare a votare e rendere costi­
tuente la prossima legislatura. 
Non si può rovinare, per 
un'impuntatura, la prospettiva 
democratica del Paese». •••-•-• 

«Noi non ragioniamo in ter­
mini di interesse di partito», ha 
fatto notare Bassanini, nella 
segreteria della Quercia. Infat­
ti, il turno unico potrebbe an­
che «dare dei vantaggi al Pds. 
perché basterebbe una quota 
minore di consensi per ottene­
re un mandato parlamentare. 

Ma questo non servirebbe al 
Paese». 

Polemica aperta del Pds con 
le posizioni della Democrazia 
cristiana sdraiata su un solo 
turno, uninominale maggiori-

, tario con correzione propor­
zionale. Leopoldo Elia, mini­
stro per le Riforme istituzionali, 
(nell'editoriale sulla «Discus­
sione») lega il varo delle leggi 
elettorali alla vita e alla «legitti­
mazione dinanzi al popolo ita­
liano» del governo Ciampi, ri­
cordando che il fine fonda­
mentale • della '. nuova legge 
consiste V nell'assicurare «un 
processo di semplificazione 
dell'asserto politico e la gover­
nabilità del Paese». • -

Turno unico, anche per Ri-
', fondazione comunista, «con 

garanzie precise per una con­
sistente assegnazione di seggi 
con il metodo proporzionale». 
Questo partito, lo ricordiamo, 
si era schierato per il no al refe­
rendum, ma ora intende ri­
spettarne «pienamente» l'esito. 
Quanto al doppio turno. Rifon­
dazione si dichiara contraria 
perché cancellerebbe le forze 
minori e medie e «produrrebbe 
un astensionismo di massa». In 
linea con questo ragionamene 

. to, in almeno una delle due 
Camere, la quota proporziona-

. le dovrebbe essere superiore a 
un terzo per rispettare le ga­
ranzie che «l'attuale Costituzio­
ne fornisce alle minoranze sul­
l'assetto istituzionale e le sue 
modifiche». . 
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v~~ - ~ Convegno a Roma organizzato dal capogruppo dei senatori psi Acquaviva • 
Accordo sul turno unico. Il segretario de: siamo una forza moderata, rinnovare non suicidarsi. Segni concorrente, non avversario 

Amato-Marta^ 
Per Amato, uno «schieramento progressista di go­
verno» dovrà comprendere il Pds, ciò che resta del 
Psi e del Pri, la De rinnovata (e forse scissa) di Marti-
nazzoli e Segni. Per Martinazzoli, la De «riconciliata» 
del futuro sarà una forza «moderata» e centrale, e in 
questo progetto Segni è «un concorrente, non un av­
versario». La politica italiana cerca un «centro». Ma 
la soluzione non sembra vicina. 

FABRIZIO RONDOLINO 
• • ROMA. «La scena mi sem- • 
bra molto affollata, ma il teatro 
è abbastanza vuoto», dice Mi- >. 
no Martinazzoli con l'abituale 
gusto per l'aforisma. Si riferi­
sce il segretario de, al gran 
parlare di poli, - alleanze e . 
schieramenti, e all'inevitabile 
confusione che ne deriva, 
mentre la gente sempre più s'è 
allontanata e s'allontana dalla 
politica. E tuttavìa, sebbene la 
platea sia ormai semideserta, il 
palcoscenico continua a bruli­
care di primedonne e figuranti, 
len è andato in scena il «cen­
tro». Che, a rigor di logica, do­
vrebbe esser proprio quel set-. 
tore dello schieramento politi­
co attuale che una nuova leg- ; 
gè elettorale •- maggioritana 
manderà in pensione per sem­
pre • ••'•• -•• . . . 

Il convegno che ha visto 
protagonisti Giuliano Amato e 

Mino Martinazzoli, non perca-
- so è stato organizzato dal pre­
sidente dei senatori socialisti, 
Gennaro Acquaviva. Acquavi-

': va viene dalle Acli, ha parteci-
. pato alla breve esperienza del 

Movimento politico di Labor, 
embrione del «secondo partito 
cattolico» mai nato. E, una voi-

I ta approdato al Psi, è diventato 
: più craxiano dei craxiani. Ora 
che il Psi potrebbe non esistere 
più, sceglie la De. Rappresen­
ta, Acquaviva, una piccola ma 

. significativa scheggia del big 
bang post-craxiano. 

•Un paese come l'Italia si 
governa dal centro», dice Ac­
quaviva aprendo il dibattito. La 
sua scelta per un sistema elet-

•' torale a turno unico è motivata 
proprio cosi: il doppio turno 
porterebbe all'alternanza fra 
schieramenti contrapposti, 
mentre il problema oggi è «ri­

costruire il centro». Senza e 
contro il Pds, che per Acquavi­
va (sicf) «scambia il governo 
con il potere». È possibile che 
questa scheggia socialista con­
cluda la propria traiettoria là 
da dove tanti anni fa era parti­
ta: a piazza del Gesù. E tutta­
via, il problema del «centro» re­
sta. • 

Il «centro» è stato infatti, nel­
la struttura tolemaica della pri-

; ma Repubblica, il luogo nel 
quale, e a partire dal quale, l'I­
talia è stata governata. E ad 
una collocazione tendenzial­
mente «centrale» si candidano 
per il futuro molte forze e molti 
personaggi, da Segni a La Mal­
fa (che appunto parlò di «al­
ternativa di centro»), da Ama­
to a Martinazzoli, dalla «polti­
glia» (l'espressione è di Ama- • 
to) cui sono ridotti i partiti laici -
alla maggioranza craxiana di 

' ciò che resta del Psi. Resta il 
fatto, curioso, che la gran parte 
di questi personaggi e di que­
ste sigle ambiscano anche, e 
contemporaneamente, ad una 
collocazione «di sinistra», altra-

' verso le varie «Alleanze demo­
cratiche» o «Età Beta». 

Sia Amato, sia Martinazzoli 
incarnano due leadership pos- . 
sibili di un possibile «centro». 
Ma con interlocutori, e pro­
spettive, molto diverse. L'ex 
presidente del Consiglio pro­
prio l'altro ieri ha incontrato 
Spadolini per discutere «gli 

schemi di possibili nuove ag­
gregazioni» (e a Spadolini si ri­
volge Pierferdinando Casini, 
forlaniano doc. per sollecitarlo 
ad «un'iniziativa politica di rac­
cordo fra il cattolicesimo de­
mocratico e la parte migliore 
del mondo liberaldemocrati-
co»). Nel «centro» di Amato c'è 
dunque posto per il Pri, ora 
che la «svolta» di La Malfa sem­
bra essersi definitivamente ina­
bissata in Tangentopoli, e per 
un Psi relativamente rinnovato. 
A questi due (ex) partiti, Ama­
to assegna il rjolo di «cerniera 
importante». 

Cerniera fra chi? Fra la De e 
il Pds, dice Amato. Già, perché 
nel suo «centro» - ribattezzato 
per l'occasione «schieramento 
progressista di governo» - c'è 
praticamente l'intero arco co­
stituzionale. «È essenziale l'ap­
porto del Pds», soprattutto ora 
che lngrao e Bertinotti se ne 
sono andati; e lo è, precisa 
Amato con realismo, perché il 
Pds è «l'area politica che sta te­
nendo di più». Ma altrettanto 
essenziale, anzi «determinan­
te», è la De rinnovata, il «Partito 
popolare» rigenerato da Marti­
nazzoli e al cui interno dovrà 
collocarsi anche Segni, altri­
menti destinato ad una mesta 
replica deH'«indipendentismo 
di sinistra». A Martinazzoli 
spetta dunque il compito di 
«traghettare la De verso la nuo­
va organizzazione politica dei 

cattolici, magari lasciando agli 
altri il "vecchio" della De», e in- ' 
somma di «portare la cultura 
cattolica nello schieramento ' 
progressista». Quanto alla de­
stra (che per Amato significa 
prima di tutto «scialacquare i 
quattrini sudati dal contnbuen- '• 
te»), potrà esser rappresentata " 

' da «altri de», presumibilmente 
insieme alla Lega. Poiché però 

• c'è anche una sinistra non pi-
; diessina e neppur piccola, lo 
. «schieramento progressista» di 

Amato è in realtà un «centro», 
. che magari, degasperiana-

mente, guarda a sinistra. 
Fin qui l'ex presidenie del 

Consiglio: che opta per il turno 
unico perché «amalgama di 
più gli schieramenti» e soprat­
tutto perché «lascia una valvo- • 
la di sfogo per costruire in Par­
lamento un'alleanza di gover­
no di centro». Nessun sistema 

' delle alternanze, dunque: ma, 
sembra di capire, il perpetuarsi 
di una classe dirigente, per de­
finizione -centrale», attraverso 
e oltre lo spappolamento e 

" l'«ama]oama» delle forze politi­
che tradizionali in buona parte 

. travolte dai giudici. A questo 
schema quasi - ciellenistico. 
Martinazzoli contrappone 

' un'altra idea del «centro»: più 
coerente con la tradizione de. 
e forse più adatta allo schema 
fondamentalmente » tripolare 
della politica italiana di oggi, 
che vede tre partiti «forti» (Pds, 

De e Lega) e una miriade di 
personaggi in cerca d'autore. 

«In questa fase nuova - spie­
ga il leader de - se ci fosse la 
possibilità di uno schieramen­
to di centro-sinistra, che non 
fosse fatto solo dalle sigle dei 
partiti, ma anche dai ceti che 
in questa politica possono ri­
conoscersi, sarebbe una buo­
na cosa. Una De sufficiente­
mente purificata e riconciliata 
- aggiunge Martinazzoli - po­
trebbe occupare uno spazio di ; 
centro». La centralità della De, 
per Martinazzoli, s'identifica 
col «moderatismo» o, per me­
glio dire, con l'idea sturziana 
di un «partito temperato», che • 
è insomma moderato nel mo­
do di essere assai più che nel -
merito delle scelte che com­
pie. A questa collocazione, > 
Martinazzoli fa seguire due 
precisazioni importanti. La pri­
ma è che la nuova De, qualun­
que cosa diventi, sarà ancora 

«un partito popolare di massa», 
perché i partiti di massa sono 
«un bene da preservare» in 
tempi in cui li «nuovo» sembra 
invece sposarsi a «posizioni di 
tipo elitislico». La seconda pre-

: cisazione è il rapporto con la 
tradizione, che non va cancel­
lata né abiurata, ma vivificata. 
La tesi di Martinazzoli è che «il 
passato non è soltanto ciò che 
è stato, è anche ciò che avreb­
be potuto essere, la freccia che 
non ha colto il bersaglio». Il co­
rollario è che non ci si rinnova 
«suicidandosi». • Entrambe le 
precisazioni sono anche, e for­
se soprattutto, due distinzioni 
di sostanza da Segni: che infat­
ti Martinazzoli considera, non 
per caso, «non un avversario, 
ma un concorrente». Un «con­
corrente», è chiaro, alla guida 

' di quel centro che - Amato e 
Martinazzoli ne sono certi -
governerà l'Italia della secon­
da repubblica 
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V La ricerca disperata del candidato unico del centro 

Milano, moderati in frantumi 
E il segretario de «apre» a Dalla Chiesa. 

ROBERTO CAROLLO 

• • MILANO. «Dobbiamo con­
correre per vincere, e a Bassetti 
ricordo che non possiamo fare 
come De Coubertin e dire vin­
ca il migliore-. Cosi parlò Marti­
nazzoli. E per essere più chia­
ro, riferisce un'agenzia, il se­
gretario dicci ha aggiunto che 
se poi le cose per lo scudocro-
ciato a Milano dovessero an­
dare male, a Palazzo Marino 
sarebbe meglio avere Dalla 
Chiesa che il leghista Formen-
tini «Milano potrebbe essere la « 
Stalingrado della Lega». Una ' 
clamorosa presa di distanza 
dal candidato Piero Bassetti • 
che invece qualche sera fa si 
era lasciato sfuggire un mezzo 
impegno a sostenere Formen- ;-
tini al ballottaggio. Poi aveva • 
rettificato, - parlando di puro '••. 
gesto di cortesia, e riproposto (

! 

il ritornello di sempre: «Fra Dal- * 
la Chiesa e la 1-ega? Sarebbe 

come scegliere se buttarsi dal­
la finestra o tirarsi un colpo di 
revolver». 

Per Martinazzoli evidente­
mente l'alternativa è meno 
secca. Ma quel riferimento a 
De Coubertin sembra anche 
un'indiretta presa di distanza 
dalle trattative frenetiche in 
corso a Milano fra l'ex presi­
dente de della Camera di 
Commercio e il sindaco uscen­
te Piero Borghini per cercare 
un accordo che ogni giorno 

'*•' sembra fatto e poi fallisce pun-
, tualmente. E dire che tutte le 
:. voci concordavano sul fatto 
i che la ricerca di un'intesa fos-
. se partila proprio da una visita 
; lampo di Martinazzoli. «Mi riti-
;; ro solo in un caso - avrebbe 
. detto Bassetti In privato a Bor-
S ghini - che sulla tua candida-
" tura ci sia l'avallo di Martinaz­

zoli e di Giuliano Amato». «È 

un gran peccato - ha com­
mentato ieri da Roma un Mar­
tinazzoli sempre più malinco­
nico - che le formazioni di 
centro non siano riuscite a tro­
vare una candidatura comune. 
Credo che l'esperienza del 6 
giugno insegneià molte cose a 
tutti». . - . . - • - .. 

Dunque anche il segretario 
della Balena bianca pensa che 
ormai sia tardi per rimettere a 

' posto i cocci al centro? Impos-
< sibile cercare conferme da lui. 

«È partito per Assisi» rispondo­
no in piazza del Gesù. Quanto • 

,< alla dichiarazione su Dalla -
: Chiesa, lo staff del segretario 

de parla di «sintesi giornalisti­
ca» ma non smentisce. «Di 
questi tempi anche impedire 
una vittoria delle Leghe, non è 
un risultato disprezzabile». .. 

Un fatto è certo, nel confuso 
panorama politico milanese. : 
C'era una volta la centralità del 
centro. Il gioco di parole è ter­

ribilmente politichese, ma la 
corsa per Palazzo Marino sta 
esattamente in questi termini. 
C'è un centro-sinistra orfano 
solo di Mario Segni, che ap­
poggia Nando dalla Chiesa: 
dal Pds a Rifondazione, dai 
Verdi alla Rete, alla Lista di 
Franco Morganti trait d'union ; 
con «l'altra Milano» imprendi- -, 
toriale: uno schieramenlo che s 
i sondaggi danno vincente a -
dieci giorni dal voto. C'è l'ag- , 
guerritissima Lega di Bossi in 
corsa con Marco. Formentini, 
che dovrebbe fare il pieno co­
me lista, ma arrivare seconda 
per il sindaco. E che, per boc­
ca del suo leader ci informa , 
che una sua sconfitta a Milano 
potrebbe aprire processi peri­
colosi. «Io sono quello che tie­
ne in piedi democraticamente 
la Lega» avrebbe sbottato in fa­
miglia il senatur, racconta La 
Stampa-. «Togli via me e ci sono • 
le armi». 

• • 

In mezzo, un centro diviso e 
polverizzato più che mai, che 
rischia di non arrivare in finale. : 

C'è il sindaco uscente Piero 
Borghini, appoggiato da indi­
pendenti di area lib-lab ed ex 
pidiessini. Ufficiaimente è ap­
parentato anche al Psi, ma i t 
voti socialisti sono in libera -
uscita, e lo stesso candidato, 
dopo il voto della Camera su r 
Craxì, li ha «sgraditi». C'è l'ex 
presidente de della Camera di ' 
Commercio, Piero Bassetti, so­
stenuto dalla De (senza trop- ; 
pò entusiasmo), dal Psdi, dai 
federalisti e dalla lista Omelia 
Vanoni. C'è Adriano Teso , , 
candidato ufficiale dei Popola- • 
ri di Mariotto Segni, appoggia­
to anche da ex repubblicani e 'a 
liberali. Sulla carta il più forte . 
sembrava Bassetti, ma i son- ; 
daggi non lo schiodano dal 
12-13'.'ó: poco per andare in fi­
nale contro Dalla Chiesa o For- -
mentini che viaggiano rispetti- •', 

Piero Bassetti Nando Dalla Chiesa 

vamente sul 38,3% e sul 27,7%. 
Borghini è fermo al 10%, Teso, : 
il candidato pattista, non supe­
ra 1*8%. ma è poco conosciuto 
e viene dato in crescendo. . 

Con chi sta la Confindustria? . 
Ufficialmente con nessuno. In ", 
realtà è divisa fra Lega, Borghi­
ni, e Bassetti, ma coi giovani 
industriali che fanno il tifo per ; 
Teso. «Mettetevi ; insieme -
scongiura da settimane il Gior- ' 
naie montanelliano dopo il fai- ' 
limento della candidatura di 
Gianni Locatelli - ed eviterete • 
di consegnare la citta agli op- , 
posti estremismi». Le hanno 
studiate tutte: dalle primarie 
sulle primarie, da affidare al • 
professor Renato . Mannhei-
mer, ai sondaggi riservati, fino 
a un consulto di saggi, garante ' 
Indro Montanelli, per trovare il ! 
campione del centro. Ma or- , 
mai è tardi. Perchè le schede ' 
sono già stampate con i vecchi , 
apparentamenti e si rischia di 

confondere ancor più le idee 
agli elettori. Perchè né Borghi-

• ni né Bassetti avrebbero l'ap­
poggio dei Popolari di Segni: 
«Bassetti non ha alcuna possi­
bilità, nemmeno se si ritira Bor­
ghini - dice Gianni Rivera, e at­
tacca la Curia, «che continua a 
fare l'angelo custode della De». 
Tardi, inoltre, perchè la logica 
che vorrebbe la centralità del ' 
centro è terribilmente vecchia 
e fa a pugni con l'esigenza del­
l'alternanza. Più che un centro 
immobile che degasperiana-
mente guarda un po' a sinistra 
o un po' a destra, l'esigenza 
più avvertita oggi è semmai 
quella di una sinistra e di una 
destra moderne che cercano i 
voti moderali. Tardi infine, per­
chè è un modo di ragionare 
che non fa i conti con l'effetto 
Tangentopoli. Sia Borghini che 
Bassetti sono persone oneste e 
capaci, ma appartengono al 
passato. • • , ., i 

Il presidente del Consiglio 
scrive a tutti i membri 
del suo governo: evitate 
dichiarazioni da rissa politica 

Ciampi ordina: 
«Ministri 
state zitti» 

Carlo Azeglio Ciampi 

I H ROMA. Il presidenle del 
Consiglio, Carlo Azeglio Ciam­
pi, ha inviato una lettera a tutti 
i ministri in cui invita al «riser­
bo» sui lavori dell'esecutivo, e 
sottolinea la necessità di evita­
re espressioni tali da da risulta­
re «inappropriate» o «intempe­
stive» rispetto alle linee di poli­
tica generale di governo. In­
somma un vero e proprio ri­
chiamo all'ordine dopo le po­
lemiche tra ministri, ad 
esempio sul Giro d'Italia e sul­
la minimanovra, esplose in 
questi Riorni. F. una vera inver­
sione di tendenza rispetto al 
tasso di -esternazione» e di liti­
giosità dei governi precedenti. '•. 

«Cari colleghi, - scrive Ciam­
pi - credo che ognuno di noi 
convenga sull'opportunità, an­
zi sulla necessità, di una con­
dotta veramente solidale della 
compagine governativa, nel 
suo operare, nel suo manife­
starsi. La Costituzione stabili­
sce che le decisioni del Consi­
glio dei Ministri investono la re­
sponsabilità collegiale del go- : 
verno. È mio intendimento 
rendere sempre più effettivo 
questo connotato essenziale 
de! Consiglio. Perché ciò av­
venga è necessaria la collabo­
razione di voi tutti, che non 
può non manifestarsi in una 
partecipazione all'attività con­
siliare, volta a favorire, nei con­
tenuti e nei modi dell' apporto 
di ciascuno, il raggiungimento 
di decisioni costruttive, a evita- ' 
re inutili dispersioni, a rispetta­
re quel tacito codice di com­
portamento che è alla base 
dell' esistenza di ogni organo 
collegiale». • 

«Fa parte di quel codice - al-
fonda Ciampi - una disciplina 
delle dichiarazioni pubbliche». 
Ciampi richiama l'articolo di -
legge: «11 presidente del Consi­
glio dei Ministri, a nome del 
governo, concorda con i mini­
stri interessati le pubbliche di­
chiarazioni che essi intendono 
rendere ogni qualvolta, ecce­
dendo la normale responsabi­
lità ministeriale, possano im­
pegnare la politica generale 
del governo». . . . — 

«Non intendo in alcun modo 
- prosegue Ciampi - limitare la 
lil>ertà di ciascun ministro di 
esprìmere all'esterno opinioni 
e commenti. Tali espressioni 
devono tuttavia essere compa­
tibili con le responsabilità col­
legiali che ci legano, essere ca­
ratterizzate dal riserbo più 
scrupoloso in ordine ai lavori 
che in comune svolgiamo, es­
sere tali da non risultare inap­
propriate o intempestive ri­
spetto alle linee di politica ge­
nerale di governo». Ciampi, in • 
particolare, chiede ai ministri 
di «astenersi dal rendere di 
pubblico dominio le diverse 
opinioni emerse nel corso del 
dibattito e che hanno contri­
buito alla formazione delle de­
cisioni di governo; dichiarazio­
ni siffatte, fornendo un'infor­
mazione parziale o isolata ri­
spetto al contesto della discus- •_ 
sione, assunmono facilmente : 

sapore di critica dell'operato ' 
collegiale o della posizione dei • 
singoli ministri». Il presidente 
del consiglio conclude chie­
dendo uno «stile rigoroso» ai 
ministri. Evitate, dice, dichiara­
zioni politiche determinate da 
ragioni di parte. 

Si autosospende 
Giuseppina La Torre 
• i PALERMO. Giuseppina Zacco La Torre, vedova di Pio La Tor­
re e capolista del Pds alle ultime elezioni regionali in Sicilia, ha 
deciso di autosospendersi dal gruppo parlamentare regionale del 
Pds. in polemica con la scelta del partito di appoggiare una nuova 
giunta con De e Psi presieduta dal democristiano Campione. La 
Zacco La Torre spiega i motivi della sua decisione in una lettera 
inviata ad Achille Occhetto, e ieri resa pubblica. «Il Pds siciliano -
scrive - si trova oggi a governare la Sicilia in una posizione subal­
terna alla De e al Psi, i partiti che hanno costituito e tuttora costi- ' 
tuiscono quel sistema di potere, spesso consociato alla mafia, che 
ha governato per 45 anni. Questo è il fatto, null'altro...La gente at­
tende da noi una risposta, c'è una volontà di cambiamento e di ri­
scatto formidabile, lo dimostrano i 1 SO mila di Palermo per Flaco­
ne—Non possiamo deludere queste aspettative». • 
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Questa settimana 

IISALVM 
TI dà una mano contro la Sip, una Guida 

dì 1* pagine 
con tutto su bollette 
e diritti dcsD utenti 

...e inoltre pubblica il test 
Acque minerali: quali 

bere sema sentire 
aya-ja»P«- * prima il medico? 

V00^^^[B edicola da jloicdì a 1.800 lire 
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